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Sottoponiamo alla meclitazione alcu-
ni detti del nostro Santo, cui faremo
seguire un breïe commento, rimetten-
clo alla buona volontà dei devoti letto-
ri il necessario approfondimento per
I'applicezrone alla propria vita spiritua-
le ecl umana.

Voci della sua poveftà
Nel raccomandare la povertà dome-

stica era suo detto consueto c/¡e /e ca¡e e

le æ//e dei ¡enti di Dio allora ¡ono ben ad-
dobbate, t¡rcndo so,/o ,rctte e þúwre.

Spogliando le casa per soccorrere i

por.èri, era solito dire qranlo eg/i attet'a

iat era stato ntaì sro, nta di Dio, padrone
di tufil e deì poaerì, ai qmli la necessiÍà

rendeaa connrc i/ bìsogratole.
Nel cambi:rre la toga di senatore in

abito vile ed abietto, rimpror.erato dai
parenti quâsi disonorasse la famiglia,
cliceva chè non si fa torlo alla nobì/tà, an-
zi ai agimge splendore con gli esercizi uti-
li prutìcaÍi da Ce¡ù Cri¡to siro a//a ttorte,
bencl¡á ruto dalla rea/e sÍirþe di Dauide e

fglio dellA/tissinto.
Nel rifiutare I'oro manclatogli clal

Duca Sforza cli Nlilano, ebbe a clire z

poueri, tttassiue u/onlari, da'ono at,ere ri-
.Erardo a non fare Í0rt0 alla Prouuidenzs del
Princiþe Celesle, la qnale si sroþre þarlico-
larnente ne/Je neressità.

Vietò I'uscita cli casa per mendicare
senza necessità con questo saggio av-
vertimento: gli rcntinì sani e di brcne þr-
zt depom coi þroþri stettli gtadagnrtì da
uiaere e non atdare in îerca se ilm þeî aÍ-
îm/e bìsogno o per eserciio dì øti/tà.

La nostra riflessione è facilitata clalla
Åcchezza dei suoi detti in merito alla
virtù e alla pratica effettir.a della po-
\rertà, che è stata, come la carità, r.irtr)
caratteristica clella r.ita di S. Girolamo.
Questi detti sono di monito a noi per-
ché entriamo nella sua mentalità, con-
sapevoli di poterci dire suoi devoti
imitatori, anche di questo aspetto fon-
damentale nelh sua vrta di santità.
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ORARIO S. IIESSE FESTIVE

S. MESSA PREFESTTVA

SANTO ROSARIO

VIA CRUCIS

ANNO
LA PAROLA DEL PAPA

Apriamo questo numero del nostro Bol-
lettino col ricordare I'Anno Mariano voluto
dal Papa Giovanni Paolo II.

È stato âperto dal Sommo Pontefice con
una solenne concelebrazione sul sagrato di S.

Pietro nella Veglia di Pentecoste il 6 giugno
scorso e si concluderà il 15 agosto '88, festa
dell',{.ssunzione di Maria.

L',apertura e:ia stat^ Preceduta, nel pome-
riggio, dalla recitâ del Santo Rosario del Papa

in S. Maria Maggiore in Roma. In questa Pre-
ghiera il Sommo Pontefice era unito con 15

grandi Santuari Mariani sparsi in tutto il mon-
do e con tutti coloro che in 29 paesi dei cin-
que continenti volevano unirsi con Lui per
onorare la Madonna. E stato chiamato il "Ro-
sârio planetario".

All'Angelus di mezzogiotno della festa di
Per,rtecoste il Papa ha dedicato interamente al-
l',\nno Mariano il breve discorso pronunciato
davanti alle 15 mila persone radunate in piaz-
za S. Pietro.

Il pomeriggio di domenica 7 giugno,
giorno di Pentecoste, il Papa si è recato al
Santuario della Madonna del Divino ,{more,
c ro ai romani.

Il 25 marzo scorso, festa dell'Annuncia-
zione di Matia, Giovanni Paolo II ha pubblica-
to la sua lettera enciclica sulla Madonna.

Da questi brevi cenni Possiâmo subito
immaginare quali grandi âspettative di reden-
zio¡e e salvezza dell'uomo di oggt sono dal
Papa coltivate per intercessione della nostra
Madre celeste.

biamo rafforzato i vincoli di solidarietà con
I'intera famiglta umana, nella convinzione che

le sfide della presente difficile ora del mondo,
per risolversi a vantagg;io dell'uomo e della

sua autentica civiltàj hanno bisogno di essere

affrontate anche in una generosa apertura alla

dimensione trascendente.
L'uomo contemporâneo si interroga, tal-

volta inconsciamente, talvolta con angoscia,

***
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Spiegando il senso del "Rosario planeta-
rio" il Papa ha detto: "Pregando insieme ab-
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sul signìficato del suo avanzate lungo i cam-
mini dell'esistenza. Pur di fronte a progressi
senza precedenti, l;uomo oggi, si sent¿ pr;fon-
damente scosso dalle contraddizioni presenti
nel mondo e nelle persone, che lo portàno tal-
volta perfìno a dubitare del valore stesso della
vita." Secondo il Papa invece "la strada del ri-
scatto è iscritta nel profondo del cuore", per-
ché "là dove tace ogni rumore fuorviante
gìunge una voce che illumìna, conforta, forti-
fica: ecco fratelli e sorelle disseminati da un
estremo all'altro del globo terrestre il messag-
gio che la Vergine fa giungere a ciascuno in
questo singolare momento: Dio è amore.
Chiunque tu sia, qualunque sia la tua condizio-
ne esistenziale, Dio ti arna, Ti ama in modo
totale".

* * *
All'Angelus di menagiorno di Pentecosre

ìl Santo Padre annunciando che nel pomerig-
gio si sarebbe recato al Santuario ¿ètta Uã-
donna del Divino Amore ha detto: "Pregherò
la Vergine Santissima perché I'Anno Maiiano
porti copiosi frutti di bene. Implorerò soprat-
tutto che nel corso di quest'anno, dedicato a
Maria, tutti i credenti in Cristo, in Oriente e
in Occidente, si trovino uniti in preghiera in-
torno a Maria, Madre di Dio e Madre nostra.
Così pregheremo anche per il buon esito di
quella continuazione del dialogo tra la Chiesa
di Roma e la Chiesa ortodossa, che si svolge-
rà, anche quest'anno, nei prossimi giorni, nella
città di Bari. Pregherò anche per il buon esito
della mia visita pastorale, in Polonia, che, a

Dio piacendo, iniz.ierò domani mattina".

,¡**
Alla Madonna del Divino Amore il Papa

ha invocato la Vergine affìnché "ci ottenga
dallo Spirito doni di grazia per vincere tutre le
potenze del male. La f:rlrgilità umana è infatti
sempre insidiata dalle cattive inclinazioni, dal-
la mentalità del mondo e dalle suggestioni del
maligno." Rile¡¡ando che "la pace è un dono
speciâle di Cristo e dello Spirito Santo", citan-
do la sua enciclica "Dominum et vivificantem"
il Papa ha detto: "L'uomo di oggi si sente mi-
nacciato; l'umanità sa di essere in pericolo;
sull'orizzonte della civiltà contempora;ea, spe-
cialmente di queltl più sviluppata in senso tèc-
nico-scientifico, i segni e i segnali di morte so-

no diventati particolarmente presenri e fre-
quenti. Ma lo Spirito Sânto, sorgente della vita
e della pace, è sempre pronto a venire incon-
tro alla nostra debolezz e a suggerirci il modo
di superare tensioni, ingiustizie, conflitti. In-
vochiamo pertanto più intensâmente questo
Spirito nell'.A.nno Mariano che si sta aprendo".

Abbiamo voluto anche noi richiamare
questo grande evento dell'Anno lvlariano pri-
ma di tutto perché voluto dal Papa e poi per-
ché crediamo che tale tntziativa trovi una gi-
óiosa eco nell'animo di ogni devoro di S. õi-
rolamo il quale ebbe la Madonna come Madre
nel suo cammino di santità.
' 'Pot¡à essere questo anno una buona oc-
,casione per leggere e meditare I'enciclica del
Papa "Redemptoris Mater" che è l'insegna-
mento sulla Madonna dato appunto per I'An-
no Mariano. È I'augurio che iãcciamó a tuti i
nostri lettori.

l-¡
{,

Il papa in preghiera nella Basilica di S. Maria
Mnggiore a Roma, prima dell'inizio della ret'i-
ta del Rosario in collegamento con Santuari di
ttttto il mondo.

di P.G. De Ferrari
e F. Mmzarello

Tela di Carmen Lóþez Riot

IIr.
L'ARDENTE CARITÀ.
DI S. GIROLAMO
VERSO DIO

Nella prigione, in fondo a quella
torre, trionfo in Girola?no e si impos-

EROISMO DELLE VIRTÙ CRISTIANE
IN S. GIROLAMO
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sessò del suo cuore un'infuocata Carità
verso il nostro Signore amatissimo.

Fu, questa, la virtù più cara al suo

cuore, fra tutte quelle che ornarono la

suâ ânima bella.
E i primi effetti di essa si manife-

starono nell'unione del suo spirito con
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Dio, nel desiderio ardente del Pa¡adi-
so, nell'odio del peccato, nella nausea
del mondo.

Innamorato di Dio, eterno Amo-
re, si diede subito, senza indugio, ad

una esatta osservânza dei suoi coman-
damenti, accompagnando con opere
sempre più grandi il raffinamento del
suo arnore ardentissimo.

E non lui solo, ma anche gli altri,
dietro suo insegnamento, supplicavano
ogni giorrrc la Beatissima Vergìne af-
fìnchè ottenesse loro la gtazia. di amare
il suo figliolo dilettissimo; ed aveva in-
segnato a tutti quanti conosceva questa

affettuosa preghiera: <O buon Gesù,

Amore noslro, noi confidiamo in Te!t>.

E quanto più si sentiva accendere
dalla Carità verso Dio, tanto più si raf-
freddava nei riguardi delle cose di que-
sto mondo, fino âl punto che,'ayendo
perduto ogni affetto per esse, rinunciò t

ai comocli che la sua nascita nobile gli
offriva, agü onori, ai beni, abbraccian-
do con entusiasmo la sofferenza, 1l dt-
spÍezzo, il rinnegamento di se medesi-
mo, come gradini sicuri per giungere
all'ultimo traguardo dell'unione amoro-
sa con Dio.

Geloso della purezza dellz sua câ-

rità verso Dio e attentissimo a tutto
ciò che potesse in qualche modo pre-
giudic¿¡12, mortificò sino all'estremo la
inclinazione naturale verso i parcnti, al
punto di rinunciare a vederli e salutarli
I'ultima volta che partì da Yenezia,
sebbene fosse sicuro di non incontrarli
mai più in questa vita.

La continua e ininterrotta conver-
sazione con Dio per mezzo della pre-
ghiera e della contemplazione, il desi-
derio di vedere riformati i costumi dei
cristiani, l'immenso dolore che provava
per le offese fatte a Dio, lo zelo arden-
te nel convertire giovani sviati, donne
perdute e in genere ogni peccatore,
erâno senza dubbio espressioni vivissi-
me di quell'amore divino che gli riem-
piva I'anima.

Eccone un episodio eloquente.
Nelle vicinanze di Somasca vive-

vano due fratelli, che avevano fra loro
una vecchia ruggine, sorgente di risse

e contrasti, con un odio, per istigazio-
ne del diavolo, mortale.

Si incontrarono un giorno per ca-

so sulla stessa strada e, al vedersi, si ri-
svegliò l'ira e il sentimento della ven-

detta nei loro animi. Vennero prima
alle parole, poi alle minacce, agli ìnsul-
ti, zl\e imprecazioni, ed anche, come
purtroppo è abitudine di gente grosso-
lana e volgare, a orribiü bestemmie
contro Dio e la Vergine Santissima.

Padre Girolamo, capitato là al-
l'inizio della lite, si sentiva trafiggere il
cuore da quelle parole sacrileghe lan-
ciate contro Chi egli aveva più caro; e
si mise di mezzo per sepârare i due,

esortandoli, pregandoli, scongiurandoli
di calmarsi e di chiudere la bocca be-

stemmiatrice: <Figlioli, cbe torto aaete ri-
ceauto da Dio e dalla Beatissima Vergtne,

per far loro øn oltragio così grande con le

aostre cattiae lingøe?r.

Ma quelli chiudevano ostinata-
mente le orecchie e il cuore alle esorta-
zioni sante e alle preghiere di Padre
Girolamo. Allora, non potendo soffrire
quelle orribili bestemmie, si inginoc-
chiò in mezzo alla strada piena di fan-
go, rìe prese con ambedue le mani e si
riempì la bocca, masticando. Poi' sog-

giunse: Dal momento cbe aoi mn uolete fi-
nire di bestemmiare, neanche io mi fernerò
dal fare penitenzø con la mia bocca, afincltè
il grande lddio, cbe uoi rfendxe così graae-

mente con la aoslra, di lassù non ai filmini,s.

La bontà di Dio non permise che

un dolore così grande per le offese a

l,ui fattc e i generosi sforzi compiuti
per impedide andassero â vuoto.

I due fratelli, profondamente
scossi dalla condotta del Santo, rimase-
ro prima sconcertati, poi, deponendo a

poco a poco i loro rancori, smisero di
bestemmiare; e, all* fine, Padre Girola-

*r

In tempo di peste porta i ntorti alla sepolfw'a.

Sentendo vicina lct morte, lav(t i piedi ai suoi
orfanelli, come un giorno Gesù ai .sttoi disce-
poli.

0o, con infiammate esortazioni alla
concordia e all'amore ftatetno, tanto
disse e tanto fece, stando sempre con
le mani giunte e i ginocchi nel fango,
che i due fecero la pace e si abbraccia-
rono e con lacrime di gioia e di penti-
mento ritornarono a Dio.

Così l'Amore Divino insegnò a S'

Girolamo a mettere fango nella propria
bocca, come Egli avevz- fatto un gior-

no ponendolo sugli occhi dei ciechi,

peccatori, per convertirli.
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L'ON. GIUUO ANDREOTTI PARLA DI S. GIROLAMO

Continuiamo la pubblicazione del testo integrale del discotso tenuto dal-
I'Onotevole Giulio Andreotti in Campidoglio a Roma il 13 ottobte 1986 per
il Quinto Centenario della nascita di S. Girolamo.

(continuazione dal numero precedent e)

Le espressioni dei documenti conciliari
hanno una profonda dimensione teologica. Ma
al di là delle parole occorrono le testimonian-
ze, i fatti concreti. E mi sembra che Girolamo
Miani, questo santo, come vedremo, amante
della patria veneta e pronto ad imbracciare an-
che la spada in difesa di essa, consapevole de-
gli altri suoi doveri verso lo Stato, rispettoso
dell'autorità ecclesiastica, dotato di spirito
evangelico, che egli esercitò in primis nei con-
fronti dei derelitti e degli orfani, incarna bene
questi ideali. Egli, infatti, rappresenta un
esempio, dei più sublimi, di come sia possibile
âttuare la "santifi,cazione del mondo": una sân-
tificazione che non richiede I'allontanamento
dalla società civile, il rinchiudersi in convento
o in una grotta, bensì il vivere trâ il mondo,
plasmandolo non certo partecipando a dispute
teologiche (eppure, se soltanto ne avesse avuto
voglia a Girolamo in quell'epoca di afferma-
zione della Riforma protestante non sarebbe
mâncato lo spazio!) ma attrâverso quello che,
per usare un'espressione del nostro tempo, po-
tremmo chiamare un nuovo modo di interven-
to sociale.

Gli anni intorno al 1528, quello della ca-
restia che colpì non soltanto I'Itiia ma I'intero
continente europeo, videro il compimento del-
la trasformazione di Girolamo da uomo di
mondo a protettore degli orfani.

Pa¡afrasando Manzoni (che fu alunno di-
scolo dei Somaschi a T,ugano) direi che egli
"non era sempre stato così;. L'anonimo biogra-
fo usa, per descrivere la gioventùr di Girolamo,
un linguaggio tacitiano e, per questo, espressi-
vo: "Visse - egli scrive - variamente et alla va-
rietà dei tempi sempre accommodossi".

Âlmeno fino al 1525, Girolamo avevâ
condotto una vita abbastanza libera: "era stato
giovane che si aveva dato buon tempo" dirà di
lui la nipote Elena, diventata monaca agosti-
niana in Sant'Alvise; aveva ricoperto impor-

tanti cariche pubbliche anche in seno al Gran
Consiglio, aveva prestato il servizio miìitare,
difendendo la Serenissima contro il Papa, I'Im-
peratore, il re di Francia ed il re di Spagna.

Egli non doveva avere il carattere di un
agnello mansueto. Basti, a questo proposito,
rileggere ciò che ha lasciato scritto I'amico
biografo: "Perilche un giorno essendo da un
scelerato ingiuriato gravemente et â torto, co-
me mi narrò il magnifico signor Paulo Giusti-
niano che vi fu presente, et dicendogli che gli
caverebbe la l:arba, la quale egli havea molto
lunga, a pelo a pelo, altro non rispose egli se

non queste parole: "s'Iddio così vuole, fallo,
eccomi". Onde chi udì disse che se Girolamo
Miani fosse stato come già en, non solo non
I'havrebbe sopportato, ma I'havrebbe stracciato
co' denti".

Ciò che colpisce di piir della vita di Giro-
lamo Miani e dei tempi nei quali operò sono i
contrâsti, i chiaroscuri marcatissimi. Di fronte
al dilagare in Europa della riforma luterâna
Girolamo gettò il seme di un nuovo indtúzzo
della Chiesa; un seme, che, come tutti i semi,
si sviluppa sotto terra, viene dal basso, come
reazjo¡e immediata non soltanto a Lutero ma,
soprattutto, ai mali interni della società eccle-
siastica,

Girolamo rifuggì, come ho detto, dalle
questioni dottrinali, quasi sopite con dichiara-
zioni di immutata fedeltà alla Chiesa. Si preoc-
cupò di riformare i costumi, impartendo ai lai-
ci ed ai chierici, lezioni di vita, oltre che di
dottrina cristiana. Poche lezioni, certo, ma or-
todosse, precise e rigorose, dominate, anzi tut-
to, dal buon senso pratico, che era in lui una
qualità innata.

L'educazione degli orfani è il puntello di
tutta la sua opera riformatrice. Raccomandava
ai giovani di fare ogni cosa a suo tempo e li
mettevâ in guardia contro I'errore di ritenere
che ciascuno dovesse saper fare di tutto. Inse-

gnava loro a temere Dio, a vivere in comune
e, soprâ tutto, a vivere non mendicando ma
del sudore della propria fronte.

Nei confronti dei suoi confratelli, talvol-
ta, ebbe parole dure. "Non sanno - scriveva a
Ludovico Viscardi - che si sono offerti a Cri-
sto e sono in casa sua e mangiano del suo pa-
ne e si fanno chiamare servi dei poveri di Cri-
sto? Come vogliono adempiere tutto questo
senza carità, senza umìltà di cuore, senza sop-
portare il prossimo, senza procurare Ia salvez-
za del peccatore e senza pfegare per esso, sen-
z mortiflc zione, senza fuggire il denaro e il
volto delle donne, senza obbedienza, senza
I'osservanza degli ordini abituali?".

Il suo atteggiamento di fronte alla Auto-
rità ecclesiastica ci viene tramandato aTtraver-
so la descrizione di un prelato contemporaneo
di Girolamo: "prima di Natale partì di qui. Mi
venne a trovare in Vescovado, alle udienze.
Nfi si inginocchiò dìnnanzi, raccomandanclomi
la fede in Cristo, chiedendomi perdono".

L'omaggio ai Pastori era per lui una con-
suetudine. Andando da una città ad un'altra,
da Venezia a Padova, a Yicenza, a Verona, a
Brescia, a Bergamo, a Como e a Milano, ove
si moltiplicavano le sue attività a favore degli
orfani e dei ragazzi abbandonati, si preoccupa-
va di ricevere direttive dai Vescovi locali; e
ciò non faceva per compiere atti di cortesia o
di pura convenienza - che, del resto, non rì-
spondevano neppure alla sua indole indipen-
dente - ma per manifestare la sua spontanea
sottomissione: sottomissione che poteva, forse,
anche costargli in qualche caso, ma che ritene-
va necessaria per fecondare il suo lavoro. Egli
âveva, come scrive un suo amico, "per i Ve-
scovi e i Sacerdoti il massìmo rispetto". In una
sua lettera tndirizzata ai confratelli diceva:
"Mai sopra tutto mormorino contro il nostro
Vescovo, ma anzi, come tante altre volte vi ho
scritto, sempre gli si obbedisca".

ln San Girolamo c'è una teologia viva
dell'Episcopato, partecipe dell'infallibilità di
Pietro, pur se a contatto con tante miserie
morali. E una teologia, la sua, assorbita attra-
verso la meditazione del Vangelo: "come il
Padre ha mandato me, così io mando voi. Chi
ascolta voi, ascolta me; chi disprezza voi, di-
sprezza me".

Dobbiamo riflettere su questo punto, so-
pra tutto sul concetto dell'autorità, sia essa ci-
vile o religiosa, intesa come servìzio (mi si
consenta il bisticcio di parole) a servizio degli

altri. Ciò è importante proprio perché l'autori-
tà è I'essenza di qualunque società veramente
democratica, in cui ogni cittadino ubbidisce sì

alle leggi che gararitiscono un'ordinata convi-
venz umana ma deve, anzi tutto, scoprire in
se stesso queste leggi, contribuendo al pro-
gresso civile, anche con l'opposizione.

La Chiesa ha sempre insistito sul dovere
del rispetto di ogni forma di convivenza. Tor-
nano qui alla mente le parole di Sant'Agosti-
no: "Coloro che dicono essere la dottrina di
Cristo nemica dello Stato ci diano un esercito
tale come la dottrina ái Cri.to insegna clover
essere i soldati; ci diano tali sudditi,lali nr:rri-
ti, tali coniugi, tati genitori, tali fìgli, tali pa-
droni, tali servi, tali re, tali giudici, infìne tali
contribuenti ed esattori del fìsco quali coman-
da essere la dottrina cristiana e osino poi dirla
nociva allo Stato o piuttosto non dubitino un
istante di proclamarla, ove la si osservi, la
grande salvezza dello Stato".

Girolamo Miani ebbe chiara questa con-
sapevolezza dell'autorità e I'obbedienza che egli
professò nei confronti del potere civile fu
sempre da lui indirizzatâ verso la promozione
clel bene comune.

Un aspetto della santità di Girolamo fu
proprio quello di avere dato alla sua opera un
orizzonte eterno, pur tenendo nel dovuto con-
to tutti i valori terreni espressi dalla nostra
condizione di uomini.

La formaztone dei santi è certo un segreto
dell'arte divina, risponde a un disegro che-non
può essere percepito se non, e pur solo in par-
te, ad opera compiuta. Girolamo, destinato a

diventare il padre degli orFani, esce da nobile
famiglia, ricopre cariche importanti e combatte
per la salvezza di Venezia. Ma i santi hanno al-
tra stoffa e, ciò che pir) conta, sono addestrati
ad altra scuola: è la scuola dell'umiliazione e

della mortificazione, è la scuola della sventura e

della preghiera. Una scuola, però, che non co-
stringe a lasciare questo mondo, mà ^ viverlo
intensamente, esercitando tutti i diritti ed i do-
veri che derivano dalla partecipazione dei laici
ad una società civile. Fra questi doveri vi è cer-
tâmente il dovere di servire la propria Patria,
come ha fatto Girolamo Miani. E, vi-è il dovere
di contribuire a formare il bene comune, non
ricusando le cariche pubbliche, cooperando, co-
me dicono i documenti conciliari, "con tutti gli
uomini di buona volontà nel promuovere tutto
ciò che è vero, tutto ciò che è giusto, tutto ciò
che è santo, tutto ciò che è amabile".

(nntinua)
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P. UGO
MOLINARI
n. 31.5.1921 - T 13.12.1986

Dopo una malattia durata quasi
tre anni e affrontata con coraggio
umano e forza cristiana da tutti nota-
ti, p. Ugo Molinari è spirato nelle pri-
me ore del l3 dicembre, festa di santa
Lucia. Aveva 65 anni, di cui 48 vissu-
ti come religioso e 40 come sacerdote.

Sesto di nove fratelli, proveniva
da una famiglia che ha dato alla Chie-
sa anche tre suore, di cui due ancora
viventi, a testimonianza del clima cri-
stiano in cui p. Ugo è cresciuto, vici-
no a genitori di sicura fede. E un po'
di spirito saldo e essenziale p. Ugo
I'ha trasmesso nel suo apostolato, nel
suo modo di accostare e ascoltare la
gente, nel suo stesso stile di collabora-
re e dirigere tra i confratelli, da Trevi-
so a Como, a Mestre. Coloro che
I'hanno conosciuto da vicino, che so-
no stati raggiunti dal suo ardore apo-
stolico sanno quale esuberanza di
energie nascondeva il suo cuore: uni-
va la solidità rocciosa a volte quasi
aspra delle "sue" montagne, alla tene-
rezza semplice, trasparente del "suo"

lago. Tu sentivi che non solo ti faceva
del bene, ma che ti voleva bene. A
volte poteva sconcertare il suo dina-
mismo scattante, incalzante, instanca-
bile: camminare con lui sulle strade
del bene non era facile. Il suo passo
era deciso, incurante della fatica e

della diflicoltà, determinato a raggiun-
gere il traguardo: a volte ti mozzava il
fiato. Tu ansimavi, lui correva. Il suo
coraggio ti trascinava anche là dove
non avresti mai pensato di arrivare.
Per lui era impossibile vedere il bene
e non farlo: ne restava affascinato con
I'immediatezza del bambino, lo rea-
lizzava con la saggezza dell'uomo del
Vangelo che costruisce la casa sulla
roccla.

Soprattutto Mestre, la parrocchia
di una periferia urbana in cui nel do-
poguerra ben presto si sono addensate
le contraddizioni inquinanti della ci-
viltà industriale, ha visto le qualità
umano-cristiane di p. Ugo, insieme a
qualche spigolosità del suo carattere,
manifestarsi secondo un programma

pastorale e una dedizione personale di
grandedisinteresseevangelioo. rl

Il decennio e più della "mensa
dei poveri" di Altobello, in un co-
stante quotidiano servizio, è lì a ricor-
dare che i programmi di "ripartire da-
gli ultimi" sono stati anticipati e pro-
vati silenziosamente in diverse zone
di bisogno, prima di diventare indica-
zioni, a volta verbose, alla portata di
tutti. Ma quella mensa, insieme alla
vitalità della parrocchia e della comu-
nità somasca locale, porta anche I'im-
pronta della lortezza d'animo e della
Larghezza di cuore di p. Ugo. Le stes-
se risorse che ha dovuto mobilitare
con non poca umiltà nel tempo della
malattia.

Più d'uno è stato interrotto nei
propri discorsi di invito alla rassegna-
zione o addirittura di buona prepara-
zione all'ultimo incontro con Dio; e

ha ricevuto la confidenza che lui, par-
roco di molta esperienza, aveva inse-
gnato troppo poco e aveva aiutato de-
bolmente a difendere la vita e a lotta-
re contro le sofnerenze.

"Quando la sera scenderà, sarà
Lui, il Signore, a dirmi: passiamo al-
I'altra sponda. E allora alzerò le mie
vele e sarà come la breve traversata
del nostro bel lago: di là il Padre mi
aspetta a braccia aperte in compagnia
di tutti i nostri cari e sarà grande fe-
sta. Ma finché sono su questa sPonda,
devo cornbattere la mia battaglia, de-
vo lottare per la vita: c'è troppa gente

che la odia, è un dono grande la vita,
bisogna amarla".

P. Ugo mi espresse questo, con
una forte stretta di mano, pochi giorni
prima di morire, In quel momento
ebbi la precisa sensazione di trovarmi
ai piedi della croce, dove Cristo conti-
nua la sua agonia e continua a morire
per insegnarci ad amare la vita, per
offrirci la pienezza di vita. Non c'era
bisogno di molta immaginazione per

scorgere nelle membra martoriate di
p. Ugo le sembianze del Crocifisso e

per cogliere sul suo volto il flrducioso
abbandono nelle mani del Padre. 'E
bastava anche vederlo celebrare la
santa messa durante la sua malattia
per rendersi conto come egli fosse
giunto al cuore del suo sacerdozio:
stava con Cristo sacerdote e vittima
per immolare e immolarsi.

Della sua preghiera, della sua ca-
pacità di essere riconoscente a chi,
confratello o persona amica, lo aiuta-
va, è garante la comunità che è stata
la sua ultima famiglia di appartenen-
za e che lo ha accompagnato fraterna-
mente negli ultimi anni, imprevedibil-
mente tortuosi, della sua vita.

Lunedì l5 dicembre si sono svolti
i funerali nella basilica del Crocifisso,
caro a ogni flrglio della Chiesa di Co-
mo e caro a chi negli anni prima della
seconda guerra ha maturato la sua vo-
cazione somasca sotto la guida di reli-
giosi virtuosi e sapienti, nell'amore a

Gesù crocifisso e alla Vergine del
"fiat" dell'Annunciazione. Agli oltre
cinquanta confratelli, venuti da vicino
e lontano, alla comunità parrocchiale
del Crocifisso, alla folta rappresentan-
za della parrocchia di Mestre si è ag-
giunto il vescovo di Como, Mons.
Ferraroni, che con squisita carità ha
voluto presiedere ltEucarestia, ricor-
dando il canto nuovo che nella grande
e solenne liturgia del cielo p. Ugo in-
tona con noi e per noi. Il canto di lo-
de, di gratitudine, di invocazione di
misericordia.

La salma è stata poi trasPortata
al paese nativo e tumulata nel cimite-
ro, nell'attesa di vedere realizzata, in
corpo e spirito, I'invocazione che a
partire clal giorno di metà dicembre la
Chiesa eleva con forza al cielo: vieni,
Signore Gesù.

p. Gabriele Scotti c.r.s.

IN MTMORIAM
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..LAZZARO RIVIVE''

Spunta l'alba di un nuovo mattino.
Le prime luci dell'alba scoprono un'ombra
accanto al rnr¡ro che separa dal lebbrosario
cli Acn'orth. \/ia via i contorni si fanno
piir niticli e rivelano la fìgura di un uomo,
un lebbroso prostrato in preghiera. La
notte si è fusa con la sua notte, nel buio
cli una lunga prova. L'espressione del suo
volto scarno rivela un cumulo di amarcz-
ze. Rombay è la capitale clella lebbra. Ci
sono I 10.000 lebbrosi uffìciahnente sche-
dati, ma chi visita questa città comprende
subito che questa cifra è di molto inferiore
a quella dei malati effettivi. .Gli inclividui
colpiti da questo morbo sono quasi sem-
pre abbandonâti a se stessi, rifìutati dai lo-
ro cari, costretti spesso a vivere di elemo-
sina ai bordi delle strade, osservati con so-
spetto e paura. Nel lebbrosario cli Acwor-
rh sono ricoverati ben 800 lebbrosi fra
uomini, donne e bambini, Sono i pirì for-
tunati perché akre migliaia sono raggomi-
tolati sui marciapiedi clelle stracle acliacenti
ed asl'lettano, con pazienza e con un pro-
fonclo senso di clignità, che qualche loro
fratello muoia per poterne occupare il po-
sto. Prolrrio alcuni seconrli prima di var-
care le soglie rii quel luogo di clolore, assi-
sto acl una scena che mi fa riflettere. Un
fanciullo porge, con garbo, ad,un lebbro-
so, i cui arti sono onnai ridotti ad informi
moncherini, una piccola pentola di allumi-
nio, affìnché questi, accostando le labbra,
anch'esse corrose dal ter.ribiie male, possa
dissetarsi. Penso a quella fr.ase clel Vangelo
"...chi avrà clato da bere anche solo un
bicchier cl'acqua acl uno solo di questi pic-
coli ...". Sarò capacc io, di compiere un si-
mile gesto nei confronti di questi miei fra-

telli che ora vado ad inconrrare? N{i coglie
un profondo senso di ripugnanza che mi
sforzo di vincere. Visito dapprima un re-
parto riservato alle clonne. E fatica riusci-
re a sorridere in un lebbrosario per un eu-
ropeo! Passo fra i letti orclinati, puliti, di
questo immenso stanzone nel cui interno
sono disposte clelle corde alle quali sono
appese ad asciugare le lenzruole, le bende, i
poveri indumenti di queste ancor più po-
vere creature. Al mio passâre i malati mi
salutano alla maniera indiana congiungen-
do le mani, ma che dico, i moncheiini,
spesso pudicamente nascosti sotto i loro
sàri e chinano il capo. Awicino una don-
na che sembra volermi mostrare con ansia
la coroncina del Rosario appesa al proprio
collo. Mi sussurra qualcosa che non riesco
a comprendere e mi fa intendere che pre-
gherà per me. A fatica ttattengo le lacrime

I I .r u t' t,t'tl ttÍ t, D t t t t .4 t t r e I ì o .lI tt.s c h i o, tt t i.s s i o n q r i o
sult'.yittttt¡. ttt'llu ttollt,, ueuttlo url tntt¡ ttei tch-
bro.si piit tttortot iuIi.

Grrt¡t¡to tli tlotttrc itt utl(sú dtt ttrc di qttulu¡:a I¡ct solruvt'it't'rt'

1
ii

e riesco ad abbracciarla nascondenclo i
miei occhi lucidi fra i suoi capelli neri. Il
tempo corre veloce e passiamo a visitare
un grande reparto riservato agli uomrni. E
una visione orrenda, strazianfe, che supera

ogni immaginazione. La maggior parte dei
ricoverati è priva delle dita clelle mani e

dei piedi. Alcuni sono secluti sur cli un asse

rudimentale, munito cli quattro rotelle, che

i salesiani di Bombay hanno fatto apposi-
tamente costruire per loro, in moclo che

qualche compagno pietoso possa trascinare
da un luogo ad un altro clello stesso leb-
brosario, il compagno più sventurato, Os-

servo con infinita tristezza un malato or-
mai completamente cieco il cui corpo è

ora ridotto quasi acl un tronco inanimato.
Il terribile male ha raggiunto il culrñine la-

cerando quella sua povera pelle raggrinzita
con ulcere fetide e purulente fra le quali
posso addirittura, in taluni punti, vedere
le ossa. Le palpebre dei suoi occhi sono
aperte ed il suo sguardo impietrito è rivol-
to verso il soffìtto cìel grande stanzone.
Accarezzo la sua fronte con un senso di
profonda pietà, ma il pover uomo rimane
insensibile. Mi si dice quasi certamente
morirà prima del tramonto. Sento tutto il
peso dell'umana indifferenza verso questi
poveretti per i quali potremmo fare molto
noi, popoli dal benessere facile, se avessi-

mo solo il coraggio di chiedete, con deci-
si<¡ne, ai nostri governanti, di convertire

in danaro cla destinare alle cure cli questi
miserabili il controvalore di un caccia-

bombardiere o cli un sommergibile atomi-
co! Le lebbra è la tragedia e l'infamia piùr

grande del nostro secolo, perché Potrebbe
essere cutata e debellata! Pe¡ la cura cli ttn
malato occorrono tre pastiglie cli solfoni al

gionro, associate acl aspirir-ra ed a vitami-
ne. Il costo .li una pastiglia è di una lira!
Orbene, a Bombay, nella capitale della leb-
bra, si sta programmando la costruzione
di un grande villaggio per questi poveretti
con ospeclale, tlispensario, sale di rialrilita-
zione, una casa per le "Suore del Sorriso"
e centinaia cli casette, una per ciascuna fa-
migliola, con un piccolo giardino dove
possono coltivare ortagg¡i, frutta, allevare
polli, maialini. Il villaggio si chiamerà "RI-
SURREZIONE". Per, assicurare ai lebbro-
si in grado di lavorare e ai loro fìgli una
professiône capace cli renclerli autosuffì-
cienti, si cercherà di tealizzare laboratori
di taglio, cucito, ticamo, tcssitura, clattilo-
gtafta, ecc. Il costo complessivo clell'opcra
si aggira sugli 800.000.000 cli lire.
Nlaclre Teresa di Calcutta, parlando cli

questo progetto, diceva: "Il Signore vi aiu-
terà e beneclirà: un villaggio autonomo per
lebbrosi è I'opera cli più iquisita carità per
questi nostfi fratclli soffererrti, i precliletti
cli Gesrì! Oltrc al vitto e alla casa essi

¿vranno I'amore: è questa la più grancle
privazione cui sono condannati".

Giancatlo Giustacchini
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Da "ITALIA CARITAS" Maggio 1987 Il Cardinå'le Anastasio Ballestrero a Somasca

Riforma della Chiesa e cadtà

Gi¡olamo Emiliani, pztrizio veneziano, nato nel 148ó e
morto nel 7537, incarna, in momenti diversi della sua esi-
stenza, clue componenti caratteristiche che hanno segnato
di sè, in modo profondo, la sua epoca, periodo assai viva-
ce della storia della chiesa. Anzituno il fenomeno di un ri-
nascente paganesimo che penetra ed inv3de con il suo
contagio anche la comunità cristiana in molte sue membra.

A questa chiesa bisognosa di una profonda rifoma intc
riore ed esteriore, fa riscontro, per convinzione e per rea-
áone, il sorgere e I'affemarsi, all'interno della stessa cri-
stianità, di naoac þrz1 che si propongono di "úaere, - secon-
do l'espressione dell'Emilimi -, quelh stato di santìtà cbe fu al
lenpo dei santi aþuloli". Esse lavorano silenziosamente, su-
scitando, con ma vita genuinmente cristiana e con
un'azione capillare, energie assopite o incerte nelle diverse
componenti ecclesiali.

L'affinità spirituale e il comune intento porta costoro a

cercarsi vicendevolmente ed è così che le forze rifomatrici
tendono a coagularsi. Danno vita un po'ovunque a delle
forme associative panicolari, dette "cotfratcrtife", la cui ca-
râtteristica consiste nel voler attuare il rinnovamento attra-
verso I'esercizio delle opere di misericordia. Un posto di
tutto rilievo lo occupa tra di esse, la "compagnia od oratorio
dcl diaino amore", il cui scopo dichiarato è appunto: "Semina-
re e pianlarc la carità nei caor/'. L'Emiliani la conosce, ne
sente profondamente l'influsso e ne sostiene le opere so-
ciali.

Gi¡olamo:
laico, educatore e padte degli orfani

La decisione di dedicarsi ai poveri, soprattutto ai pir)
deboli fra.di essi: gli orfani, coincide con la sua conversione
âwenutâ nel 1511, mentre, in armi, serue la Repubblica
Yeneta. "In lai è ttxo da rfard'(Landini), dopo che da "grb-
yane si aaaa dato bso¡ lerz4o". P.ecury.r^ta la fede, ritrovâtâ
la libertà interiore, incomincia a guardare fuori di sé e si
accorge degli altri.

Capito Cristo e il Vangelo il nuovo Girolamo, incuranre
ormai di grndezze terrene, si dà alle opere di carità con
una dedizione travolgente, vivendo da lâico, attento a non
isolarsi nè dal clero nè dal popolo, e a mantenere nel con-
tempo la sua originalità. lnizia. dallz sua câsa, dove si pren-
de cu¡a dei nipoti, rimasti orfani dopo la mone dei fratelli
Luca e Marco. Stimolato poi dai tragici awenimenti del
1528-29 (carestiâ e pesre, che ¡ichiamano a Venezia mi-
gliaia di disperati in cerca di un pezzo di pane) trasforma
la sua casa in albergo per i poveri. "Mentrc la pubblica auto-
rità ,ton þrnyede a qaesti in alnn modo", eglt "tndetdo txti,
taq?eti c øltre opcre di cav", li nutre, li veste, cura i malati
soprattutto negli ospedali degli inmrabili e del Bersaglio,
di notte porta a sepoltura i cadaveri abbandonati pei la
città, mentre in casa si cuoce il pane che al mattino distri-
buisce ai molti che vanno gridando per le strade: "mt oio di

fanc!'.
Tuttavia il capolavoro della sua vita di carità resta quan-

to ha fatto pr gLi orfani, cresciuti a dismisura in seguito al-
le guerre e alle pestilenze.

Li raccoglie in una casa, ricostruisce per essi una fami-
glia nella quale egli è il padre e li prepara alla vita. Vuole
crescerli "somini oncsli e pronh" e cristianâmente fedelì. Pur
non essendo uomo di cultura si rivela un vero educatore
che, cammin facendo, sviluppa un valido þrogetto edrcatito
bâsâto sul rispetto della p.rsona ("dare ad ognun secondo la
ssa uotazionc el attitudind'), sul metodo âttiYo e responsabile
per cui ognuno collabora alla vita della famiglia e si prepa-
ra il suo awenire, sull'acquisizione delle virtìl fonclamenta-
li: bontà, lealtà, laboriosità, spirito di sacrifìcio, ecc. e su
una costante ispirzione religiosa e morale che dà unità al
tutto.

Nel suo progetto la disciplina dello studio e sopratutro
del lavoro è fondamentale. Superando enomi difficoltà,
per mlnc nz di capitali, per la concorrenza delle "Compa-
gnie dei mestieri", istituisce bolteþe arti¿ianali, direna da
maestri di lavoro perché ciascun ragazzo impari una pro-
fessione che gli consenta di vivere senza dipendere dagli
altri.

Nel 1531 distaccatosi completamente dalla famiglia,
convive con gli orfani condividendo povertà, difficoltà,
pane e gioia della vita in comune, per la crescita della qua-
le ogni giorno in casa si tiene "tdienzg", vale a dire un'in-
contro nel quale si affrontano insieme i problemi comuni
e dei singoli.

In cammino di città in città

Sollecitato da amici, richiesto da vescovi e soprattutto
dal dilagare della povertà mâteriâle e morale, ¡el marzo
1532, si mette in viaggio "da laico, nn ¿bito e bætonc da pel-
h¿rino, brumuo solo di e¡sere il scno dei d¿relitti di Cristo" (P. ,

Paschini). Ovunque pâssa istituisce o riordina opere desti-
nate agli orfani o al risc¿tto delle donne cadute in situazio-
ni di miseria economica e morale.

Ytlorizza e coord.ina le persone e le istituzioni locali che
già operano, suscitando con il suo esempio e la sua parola
nuove disponibilità.

In quattro ami dà vita nel Veneto e in Lombardia ad
un notevole numero di opere: da Verona, dove svolge
azione in favo¡e delle prostitute, passa a Brescia, dove dà
vita all'orfanotrofìo della misericordia, a Bergamo, a Co-
mo, a Milano, a Pavia, dove apre orfanotrofì e istituti per
le donne in diffìcoltà.

Non è mai solo: gli orfani che incontra lo seguono. Li
istruisce e con essi, passmdo per le campagne, durante il
giorno, lavora con i contadini, e a sera insegna i canti reli-
giosi e il catechismo facendo parlare i suoi ragazù.

Muore, in un letto non suo, a -i I anni, mentre sta ser-
vendo i malati di peste a Somasca, piccola borgata in pro-
vincia di Bergamo diventata sede della sua istituzione.

L'ultima notte, tra il 7 e l'8 febbraio 1537, mentre guar-
da la grande c¡oce da lui t¡acciata sulla parete di fronte, ai
suoi discepoli ripete: "Segtite Cristo, nnìte i ?werf'.

Luciano Baronio

Il 2i aprile, mal'tedì clell'ottava di Pasqua,

in un clima semplice e fraterno, abbiamo rice-
vuto nel nostro Santuario la graditissima visita
del Cardinale Anastasio Ballestrero, Arcivesco-
vo cli Torino.

Il Cardinale, che ha manifestato pubblica-
mente più volte la stimâ e il rispetto che nutre
per i Padri Somaschi che svolgono la loro atti-
vità nella sua Diocesi, ha accolto ben volentie-
ri il loro invito di visitare il Santuario cli S.

Girolamo.
Un Santo che egli conesce bene e clel

quale ha cletto, commemorandone la figura a
Torino nel corso del V" centenario della sua

nascita: "lntorno a Girolamo Emiliani si mâ-
nifesta un modo singolare di interpretare il
Vangelo e di attualizzarlo nella storia; intorno
a lui non attraverso clecreti o istituzioni, ma

attrâverso le convergenze dello sPirito si mol- Il P. Provinciale P. Mario.Vacca (alla destra
del Cardinale) e la comunità di Somasca in-
torno al Cardinale Ballestrero.

tiplicano non tânto i cliscepoli di Girolamo
Emiliani quânto i discepoli di Gesù Cristo."

Durante il corso clella mattinata, con unâ

semplice cerimonia, P. Nlaria Vacca, Superiore
provinciale clella Provincia piemontese, a no-
me del P. Generale, ha consegnato al Cardina-
le la pergameria attestante la sua aggregazione
"in spiritualibud' alla Congregazione Somâsca'

Un atto di gratitudine nei suoi confronti, giac-
ché egli ha sempre incoraggiato e sostenuto il
nostro apostol2,to tr^ i pirì piccoli e i piir pove-
ri.

Durânte la sua breve omelia il Cardinale
ci ha detto che sarebbe tornato a casa Più ric-
co, senza Però mancare al voto di povertà. Si

trâttava infâtti di una ricchezza spirituale,
quella clonata da Dio fin dalle origini alla Con-
greg^ziorre Somasca, della quale diventava an-
ch'egl i partecipe con l' aggr egazione spirituale.

La visita si è conclusa con il pranzo, con-
sumato in fraternità e letizta, nel quale t\lons.
Anastasio ha continuato a darci Prova del suo

affetto e della sua semplicità evangelicâ che

hanno così arricchito anche noi che gli siamo

stati accanto in questa suâ visita.

t

Il P. Giuseppe Rossett| Vicario Generale, pte-
senta al Carclinale una pttbblicazione della
Banca Popolare di Lecco a ricordo del V'cen-
tenario della nascita di s. Girolamo.
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S¿rlrato I I aprilc scc¡¡st¡ nei S¿ntuario tli
S. Girt>lrrnro :r Sorr:rsca, il l)i:rc<¡no Don .\n-
tol]io l]orali, rcligìoso sol]liìsco, ¿Ì strtto c()ns:t
cr:rto S¿cerclote cli Cristo.

,\llc 15.30 ci siarno riuniti ncll¿r gioirr c
rìcll'2ìttesx cleì clono clell<> Spirito Santo che tt-
trâ\'erso il Sacr¿rmento clcll'( )rcìinc ai.rcl¡bt:
conügurirto cluesto nostrct flirtcllo a (lrisrr¡,
unico r.ero Sacerrlote, ( .apo c Pestore rlella
(-hiese.

Anttrnìo, nato e l-'o1'rpcr-rico <li Calolzit>
cortc, clo¡-rt> gli csan'ri cli liccnza n-rcclia, cleciclc
di cntrerc nel senrinario cle i Paclri Son'raschi

l)er nl?rturrtl'c nclla prcghiera qr-roticliena e ncl
lo stuclio la sue voc¿rzionc. Iìntra clciinitiva-
rncnte ¿ lar parte clella (irngregazione clci Prr

clri Son-rascl-ri ncl l9tJ.l con la lrrofessìone so,
lcnne clci voti cli castirà, ¡ror.crtà ecl oblrerlien-

L):t tlt¡e :tnrli si trol';¡ i¡ llìczz() ir n( 'i, :l

Sortrrrsc:r, trit i rtgitz.z,i cli (-usa S. (ìir,¡luntr> co-
tt-tc ccluc:rto'¡c.

(ìli si:rnlo i'icini con l:r gratittrclinc a l)io
ch'- lo lr:r chizrnrato c con la prcqhicra sinccr-u
ecl rrft-cttuetsa ¿fl:inctté il Signorc, in lui e ¡rcr
tlczzo rli lr-ri corn¡ri:r l:r sua o¡rcr'a.

I-'orclinltzit,nc saccrtlotalc è, scr-r'rprc lrrr att

t() c()lllnr()\'crìte e (lcns() rli sigrrificato. l)ripo
la ¡rrescntazit¡nc clcl cancli,latr> rl,r partt cli l).
Gitrseppc llossctti, tlclcgato rlal P. l)rovir-rcialc,

Il grup¡to dci C'onliutalli (ottt'clcltrenri (,oil il
I'c.st'ot'o chc ltu allu .uta destru il ¡u¡t,tllo .sct-
t'cnltile.
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Grrtppo tli sucanloti tlellu Dit¡ccsi di lJcr.quntt¡
tltc riu¡nluttt¡ i -18 ttttni li .¡ut'cnlt¡:itt.

Primu contttttionc tlei bumhini tli Sotttttst'u. S
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24 l4aggio: þ'csta tlel 
^'XY 

di tnalrimon¡o di
Sotnascct.

.1 tntirarsuri o rl i ntu Ûi nt t¡ tt i o.

Ë rt tu
)

t i* l.

Il l/a.su¡t,¡¡ .lIotts. Il.t'uuto Corti iurpotrc lc nw-
ni .srrl tuptt lcl L'utttliluttt.

Nlons. lìenato (-orti, Vicario ge nelalc de lla
l)ioccsi tli r\lil¿no, lra irnposto le mani sul ca-

¡ro rlell'oltlin'rrrtlo, scguito p()i irl questo gcsto
rìa tutti i S¿ccrcloti presenti. Il Vcscovo, invo,
c¿rrrtlo nclla prcghicra lo Spirito Santo h¿r reso
clon Ar-rtor-rio partcci¡re clel Saccrclozio cli (.ri-
st().

l)o¡'n la unzione clelle mani con il sacro
Crisrna il Vescovo ha consegnzrto al novello
S¿rccrckrte il pane e il vino per la celebrazione
rìcll'lrrrc¿restia. Così P. Ant()rìio Ilor¿li ha
concelebrato col Vescovo ¡rer la prima volta,
s.ignifìcanclo in trrl rroclo I'unita clcl Sacerclozio.
E stato cluesto il nlomeltto ¡riùr atteso e cuhni-
n¿1ntc.

l:ssclr S:rccrrlorc rcligioso sonlrsco ò cer-
to un grandc clono cli Dio e ci fa sentire la
l)r'cscnzlr cli S. (ìirollurto in ntezz<t a noi attra-
verso il tlono tr¡t:rlc tli pcrtonc che, corne l).
r\ntonio, ìasciano tutto per seguire la vi¿ clcl
(-rocifisso.
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Pallcgritwggio dallrt ¡turntct'ltiu dall',1sstutta tli
Ropullo.

ú"a¿

Crc.sintuti ¿li Sontusca cou lvlotts. Giu.teppe
Il ctrtitrclli.
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I NOSTRI DEFUNTI
CRONACA DEL SANTUARIO

APRILE
4 Nlatrimonio di Bramati Antonio e Viganò Fl¿r'iana di

Olginate.
9 Gruppo della Parrocchia del SS. Redentore di l-egnano.

ll Parroco celebra la S. ì![essa.
10 Pellegrinaggio della Parrocchia di Carenno con ìl Parro-

co che celebra la S. Nlessa alla Valletta.
11 Nlatrimonio cli Scolaro Giuseppe e Frigerio S¿brina cli

Calolzio.
12 Pellegrinaggio della Scuola N'ledia clel seminario di Ber-

gamo con r genltofl e I supeflofl.
14 S. \lessa per gli studenti clell'l.T.l.S.
15 Gruppo ciella Parrocchia di Sopracornola per le confes-

slonl.
20 Nlatrimonio di Nfilani Nlarco e FontanaJole; Cinquante-

simo anniversario di matrimonio di Nlerani Giuseppe e
Serafina.

27 Concelelsrmione cli venti sacerdoti di Padova; Pellegri-
naggio delle suore Orsoline di Borgp Palazzo (BG! Pel'
leg-r-inaggio delle suore Canossiane Nlissionarie di Vi-
mèrcatè(NII); Visita del Cardinal Ballestrero Arcivesco-
vo di Torino.

22 Gruppo dei Novizi Pavoniani di Tradate (VA) con il lo-
ro P. ìvlaestro.

23 Pellegrini cli Sartirana e Vigevano per il loto gemellag-
glo.

24 Don Giuseppe Barzaghi celebra la S. Nfessa per la mam-
ma e r parentl.

25 Nlatrinionio di Pollastri Edoardo e Svitari NI. I-uisa di
Brugherio; Cinquantesimo anniversario cli matrimonio
di Fumagalli Francesco e Angela cli Valgreghentino.

26 Battesimõ di Losa Laura Nlaria; Pellegrinaggio di Sol-
biate con Don Nlazza.

MAGGIO
2 Nfatrimonio di Redaelli Nlassimo e Anclreotti lvana cli

Calolzio.
7 i\latrimonio cli ,A.migoni Roberto e Nltzzoleni Giuseppi-

na çli Vercurago.
8 Suóre cli Villa S. Carlo colr i bambini della scuola mater-

na e i genitori. Partecipano alla S. Nlessa.

10 Pellegrinaggio degli ex-alunni del Collegio di Nervi con
Padrè Boeiis. Celebrano la S. Nlessa all'altare cli S. Giro-
lamo; Parrocchia clei SS. Gervasio e Protasio dì Lodi.

1 1 Gruppo di ragazzi di Sarnico (BG) con il Parroco.
12 Grup¡ro di donne di Aosta.
14 Nlatiimonio di Valsecchi Giorgio e Lozza Ester di Ver-

curago.
16 Nt¿tr:imonio cli Cattaneo G.Luigi e Lambani Viviana cli

Calolzio.
17 Pellegrinaggio della Parrocchia dell'Assunta cli Nen'i

con il Parroco e il Rettore clel Collegio Emiliani. Cele-
l¡rano la S. \lessa; Cruppo tli Nlamme con le suore cli

Celana. Partecipano alla S. i\lessa ceìebrata da Don År-
flgonr.

20 Giuppo di pellegrini rli Verona âccompâgnati da un re-
ligioso di don ì\[azza.

21 Pellegrinaggio della Parrocchia di S. Nlichele Arcangelo
di Nlilano; Pellegrinag¡gio del gruppo Terza età della
Parrocchia SS. Trinità di Ntilano; Banrbini della prima
comunione di Torre Bolclone con i genitori. Partecipa-
no alla S. t\lessa con il Parroco.

23 Pellegrinaggio della parrochhia di Spirano (BC)
24 Pellegrinaggio della Parrocchia dell'lmmacolata e S. An-

tonio cli Nfilano con i frati conventuali che celebrano la
S. Nlessa; XXX anniversario cli matrimonio dei coniugi
Panzeri di Villa S. Carlo.

26 Pellegrinaggio da Veduggio col Parroco; Pellegrinaggio
cìi Brani (Pavia); Pellegrìnaggio della P¿rrocchia di S.

Rocco di Bergamo con il Parroco.
27 Gruppo donne della Pa¡rocchia della Risurrezione rli

lVfilano; Gruppo della Parrocchia di S. Rocco di N[onza;
Pellegrinaggio di Torre Boldone con il P¿rroco che ce-

lebra la S. Nlessa.

28 Pellegrinaggio da Domoclossola (NO) con iì Parroco.
29 Gruppo delle suore di Casate Nuovo. Partecipano alla

S. \'lessa; Scuola t\Iaterna di Busnate,
30 N'latrimonio di Casisi Fiorenzo e Falvo JoÌanda cli Olgi-

nâte; Bârnbini di Zingonia con le Suore; Grande Pelle-
grinaggio cli i\[arn¡rte con il Parroco.

31 Pellegrinaggio di Aìmenno S. Bartolomeo (BG).

GIUGNO
1 Grande Pelleqrinaggio da Baruccana (Ntl) con il Parro-

co.
3 S. \lessa 1xr la chiusura dell'anno scolastico per gli

alunni della scuola media di Vercurago. Celel;ra P.

Gianni.
6 Ragazzi e genitori di Cologno Nlonzese (Nlt).
7 XXV anniversa¡io di matrimonio di Gilardi Antonio e

FèÌicita di Villa S. Carlol Ragazzi clella Parrocchia N[a-
donna <lel Suffragio di Nfilano. Partecipano alla S. Ntes-
sa alla Valletta.

9 Pellcgrinaggio rlegli anziani delll Parrocchial,iel SS.

Crocitisso di Como. Partecipano all¿r S. NIessa all'altare
di S. Girolamo.

11 Bambini rli Carnate (trll) con le Suore; Pellegrinag¡4io
<lella Parrocchia tli Paruzzano (NO) con il P¿rroco chc
celebra la S. tlessa; I)ellegrinrrggio da Nladone tlei bam-
bini cle lh l)rima cornunignc con i genitori e il Parroco;
Ragazzi cleil'()ratdrio di ()lginate"con Don ,{ntonio;
(-oncclebrezione irll'altare di S. Girolamo clei Saccrdoti
bergamaschi nel 38" anniversario rìell'ortlinazione sacer-
clotale.

12 Ragl.zzi clella Parrocchia (,risto Rc cli ñlilano con il
(badiutore. (lelebrrrno la S. ,\[ess¿ alla Valletta.

13 Pellcgrinag¡io rìella Parrocchi¿ cìi lJellinzona. P. ltstrr
celebrr l¿ S. \lessa.

Memoria del Cav. Comm.

MARIO VALSECCHI
Il 15 giugno scorso, nel pomeriggio, il Cav.

Com. Nlario Valsecchi terminava il suo pellegrinag-
gio terreno e tornava alla casa del Padre.

Durante la sua malattia I'abbiamo visitato ¿l-

l'ospedale e â casa e semPre âccennava alla sua ficlu-

cia nella protezione cli S. Girolamo ânche nella tri-
bolazione.

Rianclava volentieri a ricordare le feste clel no-

stro Sântuario a cui non mancâvâ mai e nelle quali

sempre desideravâ incontrare e ossequiâre I'autorità
religiosa presente. Per questo, quasi come simboli,
abblamo voluto pubblicare I'incontro con il Carcl'

Roncalli, poi pâpâ Giovanni XXIII e con ÑIons.

Clemente Gaddi, Vescovo di Bergamo. Abbiamo
notato nella suâ camerâ, accanto al suo letto, incor-
niciata, proprio la foto clell'incontro con il Cârd.

Roncalli.

SALVADORI
ENRICO

CALOLZIO
31.7.1907
29,4.1987

Goc{eva della visita che Nlons. Piazzi, Vescovo
di Bergamo, fece alla suâ officina portanclovi la pa-

storale benedizione.
S'interessava tìelle opere dei figli di S. Girola-

mo, i Padri Somaschi, in particolare di quella per

ragtzzi in dilficoltà cli Vallecrosi¿r che visitava spes-

so quando si trovava nei Pressi per giorni cli riposo.
Ci teneva â conoscere personalmente i Padri,

non mancânclo cli voler conoscere ria essi le necessità

e di r.enire loro incontro per il bene clelle attività.
NIa soprattutto era âffezionato al Santuario cli

S. Girolamo, alla Valletta, clove saliva volentieri a

ring4raziare e Pregare quel Santo alla cui protezione
attribuiva la fortuna nellâ sua attività.

Vogliamo ânche ricorclare la sua semPlicità e

cordialità accompagnâte cla una piacevole arguzia

nel conversare.
Da queste pagine riPetiâmo ai suoi câri la no-

stra partecipâzione al dolore e assicuriamo la nostra

preghierâ di suÊfragio e invochiamo per loro la con-

sohzione della speranza cristiíìnâ.

VENITE BENEDETTI DAL PADRE MIO, RICEVETE IL REGNO
PREPARATO PER VOI FIN DALLE ORIGINI DEL MONDO

CLOTILDE
ANGIOLETTI
IN PELIJCCHI

VERCURAGO
3.10.1942
10.5.1987

ilì

l9 Ottobre 1986: Pellegrini di Cuggiono (MI) ì,r tl
t9
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